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Notizie sulla Cicala grigiastra (Tettigia orni L.), 

sulla Cicala maggiore ( Cicada plebeja Scop.), sui 

loro parassiti e descrizione della Ioro larva neonata 
e della ninfa. 
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TETTIGIA ORNI L. 


La Cicala grigiastra (Tettigia orni L.) (Fig. I) molto diffusa 
in Italia, è stata oggetto delle osservazioni che appresso riferi- 
sco e che ho fatto specialmente nel territorio di Piedimonte d’A- 
life (Caserta). 

Gli adulti compaiono in principio di estate e già nella prima 
quindicina di luglio cominciano a deporre ova e continuano al- 
meno sino verso la fine di agosto. 

Le ova (Fig. V, 1) sono lunghe mm. 1,50-1,65 (1), larghe 0,27- 
0,50 e appena depositate sono bianche; in seguito acquistano una 
leggera tinta fulvo-isabellina. Sono allungate, leggermente cur- 
vate e un poco più assottigliate all’estremo anteriore che al po- 
steriore. 

Le ova sono deposte in rametti verdi di piante legnose come 
Carpino, Quercia, Pero, Melo, Prugno selvatico, Olivo, Rovo, Cor- 
nus nigra, meno comunemente in steli di piante erbacee, come 
Cicoria, Centaurea, Melissa, Salvia e di qualche ombrellifera ri- 
masta indeterminata. I rametti scelti dalla Telligia orni per la 
deposizione (per quanto almeno ho osservato presso Piedimonte 
d’Alife) sono quelli bassi da !/ a circa 2 metri e sono quelli di 


(1) Nella mia nota « Descrizione e notizie biologiche di alcuni Imenot- 
teri calcididi parassiti di ova di cicale » (Boll. Lab. Zool. Se. Agr. Portici XII, 
1918), pp. 252-265) furono ritenute erroneamente per ova di Tettigia quelle 
di mm. 2,20 per 0,58, che erano invece quelle minori sempre della Cicada ple- 
beja Scop. Altrettanto dicasi delle cellette contenenti le ova. 
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piante da siepe o di piccoli alberi o succhioni di alberi grandi. 
Su piante erbacee si possono trovare anche un po’ più basse. I 
rametti di piante legnose con deposizioni di Tettigia (Fig. II) 
hanno uno spessore di 2 a 5 mm. e possono avere una serie di 
due a dieci cellette, spesso di 4 a 6. Esse sono deposte in cel- 
lette che si succedono l'una all’altra 
in senso longitudinale, alla distanza 
di circa 4 mm., alle volte maggiore 
fino a 6-8 mm., Ogni celletta si 
trova alla profondità di un milli- 
metro ad uno e mezzo ed è lung: 
circa 4 millimetri e larga tanto 
ì da poter contenere 6 a 9 ova, 

spesso 8 ed in qualche caso 12, 

disposte in due file. Negli steli di 
| piante erbacce a midollo tenero 


| possono trovarsi anche 25 ova per 
ì celletta alla profondità di 1-3 mil- 
i limetri. Per praticare il foro di 


entrata ad ogni celletta viene in- 
cisa coll’ ovopositore, longitudinal- 
mente, l'epidermide per un tratto 
di 3 a 4 millimetri e le fibre dei 
tessuti sottostanti in corrispondenza 
al foro vengono troncate, così che 
vig. 1. restano più o meno sporgenti a 
Tettigia orni: in alto nn adulto, in basso pennello disordinato. L’epidermide 
una ninfa vista di fianco (grandezza quasi s E $ 
nota di un rametto viene in tal modo tut- 
ta incisa longitudinalmente lungo 
la serie di cellette, quando i fori si succedono alla distanza di 4 milli- 
metri; poi i tessuti laterali alle cellette crescono in larghezza e fanno 
distaccare l'epidermide soprastante; il rametto diventa allora pia- 
neggiante, o quasi, lungo il lato che ha i fori e le cellette di depo- 
sizione della Cicala, e presenta ai lati brandelli di epidermide 
distaccati. Il rametto così deformato facilmente si rompe, perciò 
la Tettigia orni deve considerarsi dannosa per il modo di de- 
porre le ova. Fortunatamente non ha speciale preferenza per gli 
alberi da frutto e attacca per lo più i succhioni o gli sterpi di 
alberi come sopra ho detto, Inoltre la ferita può, perlopiù, per 
crescenza dei tessuti circostanti rimarginare in due o tre anni, 
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come spesso si può vedere sul Carpino (Fig. III). In complesso 
la Tettigia produce alterazioni simili a quelle che in Nord Ame- 


Fig. II 


Rametti di carpino con due o più cellette di deposizione 
della Tettigia. 


rica sono state de- 
scritte come causate 
dalla Tibicina sep- 
temdecim L. (1) 

Il Costa nella se- 
conda edizione del 
suo libro « Deg’ in- 
setti che attaccano 
l'albero ed il frutto 
dell’olivo, del ciliegio 
etc. » (2), in wn’ ap- 
pendice agl’insetti 
dell’olivo ebbe il torto 
di ritenere per pupe 
di un nuovo insetto, 
Macroprotopus oleae, 
le uova di Telligia e 
descrisse e figurò per 
adulti le larve neo- 
nate. Egli così rife- 
risce le osservazioni 
fatte dal Signor A- 
chille Bruni nel 1850 
su danni prodotti ne- 


gli oliveti di Barletta e di Giovinazzo: « I rami attaccati seccano 
e finiscono con lo spezzarsi nel punto più eroso, rimanendo sul 


principio sospesi per qualche tempo di 


corteccia alla parte 


superstite del ramo. Ordinariamente sono attaccati gli alberi 
giovani, e di essi in preferenza i rami delicati. Nondimeno talvolta 
sono attaccati anche rami della grossezza d’un dito mignolo >. 
Riportando il Costa che le piccole sporgenze accompagnate 
da rosura di legno cominciano a comparire in maggio e termi- 


(1) MarLarT, C. L. The periodical Cicada. U. S. Dep. Agr., Division of 


entom., Bull. No. 14 n. s. 1898. 


(2) Atti R. Ist. Incoraggiamento Napoli (2) XIV (1877), Parte II. 


XV — Bollett, di Zoologia Gen. e Agr. 
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nano in agosto, è da ritenersi che il Bruni abbia in parte confuso: 
danni per deposizioni di ova di Cicala e danni di /pidue (Pltloco- 
lribus, Hylesinus). 

Il Del Guercio (1) scrisse di avere verificati danni simili, a 
quelli osservati dal Bruni, nel Leccese ed in Calabria, prodcetti 
per la deposizione delle 
ova dalla Cicala (2); 
certo per ervore di os 
servazione aggiunse di 
avere notato anche in- 
taccature a frutti latte 
da essa. 

Io ho visto finora 
solo qualche rametto 
verde della chioma di 
olivi grandi e spesso i 
polloni verdi attaccati 
dalla Tettigia. 

Dalle ova di Tetti- 
gia nascono le larve già 
nella seconda quindi- 
cina di luglio. Io non ho 
sorpreso Cicale nell’atto 
della deposizione e non 
posso precisare il nu- 

Pala Fig. II. a... mero dei siolnificacne 
Remotti Paola: «ix lare e E i ae 
di Tettigia di almeno due auni prima, quasi cicatrizzate; luppo embrionale, ma 
4. con lesioni come il precedente, ina completamente lo calcolo, in basc alla 

raccolta di ova e alla 
nascita di larve in laboratorio, di circa quindici. 


cicatrizzate. 


(1) La Cicala è fra i nemici dell'olivo e di altre piante eoltivate.— « ltedia » 
VII 110511), pp. 465-166 

(2) D Del Guercio parla nella nota citata di Cicala senza indicarne la 
specie, ma da una lettera che gentilmente ini serive sull'argomento, dietro 
mia preghiera, spiega che le sue osservazioni si riferivano alla Tettigia. 

Nella stessa lettera scrive che vide due sole olive intaccate, ma senza 
ova. i 


Larva neonati, 
(Fig. IV-V) 


Syn. Macroprotopus oleae Costa, Atti R. Ist. Incoragg. Napoli (2) XIV (1877), 
Do 166, fas, SID, A SH 


Le larve neonate sono molte attive, hanno un colore nocciuola 
leggermente tendente al carnicino, una lunghezza di mm. 1,50-1,55 ed 
una larghezza al protorace di mm. 0,38; antenne lunghe 0,52, zampe 
del 1° paio 0,65, del 3° paio 0,80. 

Il capo è alquanto più lungo che largo, coi lati leggermente con- 
vergenti in avanti e col margine anteriore convesso. La sua superficie 
ha 12 — 12 setole, per distribuzione e 
lunghezza come si vede nella figura 
IV, nonchè di regola 8+8 sensilli 
circolari; gli occhi sono laterali sub- 
mediani ed hanno cinque cornec 
(3+2) poco sporgenti. Le antenne 
sono laterali subanteriori, poco più 
lunghe del capo; sono composte di 7 
articoli per forma e setole come si 
vede nella figura V, 2; il 5° articolo 
ha anche un sensillo esterno a ba- 
stoncello che arriva alla base di un 
sensillo simile, ma più corto, del set- 
timo articolo. La parte inferiore del 
capo è fornita di 6+6 setole mediane, 
di 3+3 brevissime sublaterali, di 
5 +5 lunghette posteriori mediane e 

; Fig. IV. di una scetola breve, robusta, spini- 

Tettijia orni: larva neonata (ingrandita). forme, posteriore submediana. Il ro- 

stro arriva al metasterno, ha l’ultimo 

articolo eolla parte distale leggermente più larga e l’apice convesso 

fornito di 6 +6 setole brevi, di 1+1 brevi e robuste e di 1--1 lun- 

ghette laterali: il penultimo articolo ha alla faccia dorsale due brevi 
e robuste setole e su quella ventrale tre brevissime setole, 

Il torace ha il primo segmento un poco più lungo e poco più largo 
di ciascuno dei due seginenti seguenti ed è fornito al dorso delle se- 
tole disegnate nella figura IV; al ventre è nudo. 

Le zampe del primo paio sono più robuste delle altre e armate 
alla base ventrale del femore e all'apice della tibia di un processo hbi- 
dentato nonchè delle setole e sensilli che si vedono nella figura V, 5; 
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il pretarso è terminato da due unghie subuguali, un poco arcuate e 
fornite di una setola basale alquanto più corta dell’unghia stessa. Le 
zampe del secondo paio sono armate di tre speroni apicali, dei quali 
l’inferiore è più lungo degli altri e di uno sperone preapicale infe- 


Fig. V. 


Tettigia orni: 1. ovo; 2-10. parti di larva neonata: 2. antenna sinistra; 3, capo e protorace 

supini; 4. apice del rostro supino; 5. zampa anteriore vista dalla faccia interna; 6. zampa del 

secondo paio: 7. zampa del terzo paio; $. apice del tarso e pretarso della stessa; 3. tibia, 
tarso e pretarso della terza zampa vista dalla faccia interna; 10, addome supino. 


riore; per le altre setole e sensilli si vedano le figure V, 6 e 7; il 
pretarso (Fig. V, 8) ha l’unghia anteriore alquanto più corta della po- 
steriore; le zampe del terzo paio sono simili a quelle del secondo, ma 
poco più lunghe. 

L’addome ha undici segmenti che gradatamente vanno restringen- 
dosi un poco fino al nono compreso, il decimo è alquanto più stretto 
del nono e l'undicesimo molto stretto. I tergiti 1-9 sono forniti di se- 
tole come si vede nella figura IV, il decimo e l’undicesimo me sono 
sforniti. Il primo sternite è nudo, gli altri, dal secondo al decimo com- 
preso, hanno le setole che si vedono nella figura V, 10. 

Ninfa(Fig. Ie VI). — Il eorpo è di colore isabellino e lungo tino 
a mm. 22 e largo al torace 7. ll capo ha la fronte rivestita di nume- 
rosi peli brevi, fra di loro quasi uguali, gli oechi bene sporgenti, le 
antenne di 8 articoli con peli come si vede nella figura VI, 1. Le zam- 
pe del primo paio hanno il femore con un processo basale . inferiore 


ainsi 
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bidentato, un dente inferiore submediano lunghetto e da questo all'apice 
inforiore una serie di 7 denti brevi; la tibia termina con una robusta 
punta un poco arcuata ed ha un dente preapicale inferiore; te zampe 
del sceondo e terzo paio sono 
simili fra di loro, molto pe- 
lose e armate all'apice della 
faceia anteriore della tibia di 
5 robuste spine, provviste 
ciaseuna di una setola lun- 
ghetta preapicale. Il secondo 
articolo del tarso ha Ja faccia 
anteriore distale fornito di 
numerose e brevissime spine 
grossette; il pretarso ha lun- 
ghia anteriore alquanto più 
breve della posteriore ed è 
fornito di una setola infraun- 
guale superiore e di una se- 
tola alla base inferiore di 
ciascuna unghia. 


Parassiti delle ova. 


Le ova di 7ettigia 
n SEE, orni sono attaccate, per 
Tettigia orni. ninfa: 1. antenna; 2. zampa anteriore 


vista dalla faceia interna; 3. zampa del terzo paio; quanto finora ho visto, da 
4. parte distale del tarso e pretarso della stessa molto due specie di Imenotteri: 


ingrandita. > i . 
1 Cerumbicobius cicadae 
(Gir.) var. minor e Avchirileya inopinata Silv. 


Cerambicobius cicadae (Gir.) v. minor nov. 


Tutti gli esemplari di Cerambicobius ehe io ho ottenuto da 
rametti con ova di 7eftigia sono notevolmente minori di quelli 
parassiti di ova di Cicada da me già descritti (1) e per questo 
per ora li ritengo rappresentanti di una varietà distinta. Colle- 
sperimento si dovra provare se i Cerambicobius sviluppatisi a 
spese delle ova di Tettigia attaccano le ova di Cicada e se in 
questo caso, avendo a disposizione ova più grandi e spesso in 
numero maggiore, acquistano le dimensioni della forma tipica e 
‘viceversa, 


(1) Op. citato, p. 254. 
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Le dimensioni della detta varietà sono le seguenti: 

Femmina. — Corpo lungo (senza ovopositore) mm. 2, lais 
ghezza del torace 0,40, lunghezza delle antenne 0,76, dell’ ala 
anteriore 1.25, larghezza della stessa 0,40, lunghezza della parte 
sporgente dell’ovopositore 0,70, di tntto l'ovopositore dalla base 
all’apice 1,25. 

La biologia è la stessa di quella da me ricordata (Op, cit. 
p. 288) per il Cerambicobius cicadue della Cicada plebeja. 


Archirileya inopinata Silv. 


Questo parassita ha una prima generazione a spese delle 
ova di Tettigia e di Cicada ed una seconda a spese delle ova 
di Oecanthus. Per la descrizione e le notizie sni costumi rimando 
al mio lavoro « Uontribuzione alla conoscenza dei parassiti delle 
ova del Grilletto canterino ». (1) 


CICADA PLEBEJA Scop. 


La Cicala maggiore (2) depone le ova in steli di piante erba- 
cee o in rametti di piante legnose di specie molto diverse, purchè 
siano secchi o quasi secchi. Io ho osservato le deposizioni vel- 
l’Italia meridionale specialmente in steli di Arundo pliniana, ma 
una volta vidi molte deposizioni anche in canne messe a sostegno 
di viti in un vigneto. 

Per deporre le ova questa Cicala scava coll’ovopositore, intro- 
dotto nello stelo o rametto, una celletta lunga da mezzo ad un 
centimetro, diretta dall alto in basso e larga da mezzo a poco 
meno di nn millimetro Dopo la prima celletta ne scava nna 


(1) Boll. Lab. Zool. Sc. Agr. Portici, XIV (1920), pp. 219-250. 

(2) Di questa specie si occuparono già particolarmente il Reaumur e il 
Fabre: 

Reaumur. Sur les Cigales et sur quelques mouches de genres appro- 
chants de leur. Memoires pour servir à l' histoire des insectes. Vol. V, qua- 
trieme memoire, 1710. = 

Fabre, J. H. Souvenirs entomologiques (cinquième serie). XIII - XVII. 
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seconda introducendo l’ovopositore alla distanza, dal basso in alto 
e in linea retta dal primo, di circa mezzo centimetro o un centi- 
metro. Dopo la seconda ne scava una terza e così via fino ad 11 
o anche 15, di regola sempre in linea perpendicolare e alla distanza 
indicata; frequentemente però si trovano anche rametti con fori 
in numero molto maggiore, distanti fra di loro anche 3 millimetri 


Fig. VII. 


Steli di Arundo pliniana: i primi tre interi, i due seguenti spaccati per il lungo, i tre 
seguenti a destra interi, il nono e il decimo spaccati, tutti con nidiate di ova di 
Cicada plebeja. 


e disposti in una serie perpendicolare o in varie serie perpendi- 
colari più o meno irregolari e molto avvicinate (Fig. VII). 

In questi ultimi casi forse un’altra o altre femmine hanno 
depositato le ova sulla stessa parte del rametto (o stelo), comin- 
ciando in un altro punto vicino all’incisura praticata dalla prima 
femmina che depositò le ova; oppure una stessa femmina, praticato 
un certo numero di fori e relative cellette dal basso in alto, è 
tornata in basso per ricominciare un’altra serie di fori più o meno 
regolarmente alternati coi primi. 

In ogni celletta grande la Cicada deposita da 6 a 12 ova 
e nelle celle piccole da 4 a 5. 
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Le ova variano in lunghezza da mm. 2 a 2,60 ed in 
larghezza da 0,52-0,60. Esse non schindono dopo un breve 
periodo di tempo come quelle della 7e//igia, ma invece anche 
se deposte in luglio danno le larve solo dalla fine di settembre 
(io almeno da steli di Arundo le ho ottenute dal 24 del detto 
mese, quantunque gli steli fossero stati bagnati fin dai primi 
di settembre). 

Se gli steli o rametti con ova si mantengono in un logo 
secco, le larve non fuoriescono, se invece si bagnano molto, 
almeno nella prima metà di settembre, dal 24 dello stesso mese 
in poi si può ottenere dopo poche ore la fuoriuscita di alcune 
larve e il giorno seguente, se gli steli sono ancora umidi, quella 
delle altre. 

La larva fuoriesce dal chiorion dell’ovo dentro la cella ovi. 
gera e, per pressione credo dei tessuti degli steli bagnati e del 
corpo della larva divenuto turgido, è spinta al foro contenuta 
ancora dentro la spoglia embrionale Questa dal torace in poi è 
munita di serie di microscopiche punte rivolte in dietro che aiu- 
tano il movimento in avanti. L'uscita della larva dal foro, dopo 
che è apparsa fuori coll’estremità del capo, avviene lentamente, 
così che sono necessari 15-20 minnti per la fuoriuscita completa. 
Quando la larva ha gli ultimi segmenti dell'addome nel foro e 
si trova penzoloni lungo lo stelo, la cuticola del capo si rompe 
in avanti e vengono fuori prima le antenne, poi le zampe ante- 
teriori e in breve tempo il resto. Libera completamente anche 
coll’estremità posteriore dell'addome, la larva cammina via e in 
natura cade sul terreno, nel quale si infossa. 

Se gli steli con ova si tengono in luogo asciutto, le larve 
non fuoriescono, ma disseccano e muoiono. Se si estraggono ova 
da steli in fine settembre e anche in ottobre e novembre e si 
pongono in una capsula con uno straterello di acqua, già dopo 
un'ora si può vedere qualche larva fuoriuscire. Dalle mie osser- 
vazioni risulta che è necessario che gli steli contenenti ova di 
Cicada plebeja vengano bagnati o che le ova siano bagnate, per- 
chè tuoriescano le larve; in natura la fuoriuscita deve avvenire 
dopo pioggie o anche dopo forti rugiade, a cominciare dalla se- 
conda quindicina di settembre. 


Cu e 


Larva neonata. 


(Fig. VIM-1X) 


Corpo di colore cremeo coll’addome un poco più pallido, lungo fino 
a mm. 2,20 e largo al toraee 0,58, antenne lunghe 0,65, zampe del 1° 
paio 1,10 del 3° paio 1,45. 

Il eapo è un poco più largo (posteriormente) che lungo, ha i lati 


un poeo convergenti in avanti ed il margine anteriore largamente con- 


Fig. VII. paia 


Cicada plebeja : Cicada plebeja, larva neonata: 1. antenna sinistra:2. capo e proto- 

race supino; 3. parte apicale del rostro supina; 4. zampa anteriore 

vista dalla faccia interna; 5. zampa del terzo paio; 6.tibia, tarso e 

pretarso della terza zampa visti dalla faccia interna; 7. tarso e 
pretarso della terza zampa. 


larva neonata. 


Vesso; la sua superficie dorsale ha 12 + 12 setele ‘e 7 + 7 sensilli eir- 
colari come mostra la figura; gli cechi sono nerastri, formati di cinque 
ocelli; le antenne sono composte di 7 articoli con setole e sensilli 
come si vede nella figura IX,1; è da potarsi fra l’altro che il sensillo 
esterno dell’artieolo quinto è più corto del eorrispondente della Tet- 
tigia e ehe il sesto è fornito di un sensillo esterno similmente al quinto. 
La parte inferiore del capo (Fig. IX, 2) è fornita di numerose setole, 
sei delle quali submediane anteriori sono lunghe. Il rostro arriva alla 


parte posteriore del metasterno, è leggermente ingrossato alla parte 


sedi CO I 


AU 


distale, un poco innanzi apice, ehe porta 7 7 brevissime setole, 
due delle quali robuste e spunte. Il torace ha il protorace eirea il 
doppio più lungo e alquanto più largo del mesotorace, che è uguale 
al metatoraee; per le setole si veda la figura VIII, 

Le zampe del primo paio (Fig. IX, 4) differiscono da quelle della 
Tettigia per avere alla parte ventrale mediana del femore una spina 
più robusta, su quella della tibia pure una spina robusta invece di due 


vig. NX. i 
Cicada pleheja, uinfa: 1. antenna; 2, zampa anteriore vista dalla faccia interna; 3. zampa 
del terzo paio; 4. parte distale del tarso e pretnurso della stessa; 5. apice del tarso e 
pretarso di un'altra ninfa con una setola in sepranmmero. 

setole e sulla parte interna presso la base del tarso una grossa e lunga 
setola. Le zampe del secondo e terzo paio (Fig. IX, 5-7) differiscono 
da quelle della Tettigia per avere alla tibia due setole spinifurmi prea- 
picali ed una pure spiniforme poco lontana dalla base. 

L’addome è fornito al dorso ed al ventre delle setole che si vedono 
nelle figure VIII e IX, 8. z 

Ninfa (Fig. X). Corpo di colore oeroleuco, più o meno pallida, 
lungo fino a mm. 25, largo al torace 12. H eapo ha la fronte fornita 
di numerose setole, delle quali quelle sulla parte mediana anteriore sono 
lunghette; gli ocehi bene sporgenti, le antenne di 9 articoli, per gran. 
dezza e setole come si vede nella figura X, 1. Le zampe del primo paio 
differiscono da quelle della ninfa della ettigia per avere il dente 
mediano inferiore del femore separato per un breve tratto dalla lamina 
dentata distale, ehe ha einque denti. Le zampe del secondo e terzo 
paio sono simili a quelle della ninfa della Tettigia, ma il secondo arti- 
colo del tarso ha sulla faecia anteriore solo qualche brevissima spina, 


— 203 — 


invece di pareechie; il pretarso può avere per anomalia alla base di 
un’unghia due setole in- 
: T A EE 
= A veee di una (Fig. X, 5). 
Pe, 
Parassiti delle ova. 


Le ova di Cicada 
plebeja sono state da 
me viste attaccate 
dal Cerambicobius ci- 
cadae (Gir.),dalla Cen- 
trodora cicadae Sily., 
dal Pediculoides ven- 
fricosus e meno fre- 
quentemente dall’ Avr- 
chirileya inopinata 
Silv. Per il Pediculoi- 
des rimando a quanto 

Fig. XI. hanno scritto ormai 

Homoporus'fulviventris: femmina (ingrandita). molti autori; delle due 

specie Cerambicobius 

e Centrodora già trattai io stesso nell’opuscolo sui parassiti di ova 

di Cicale (avanti ricordato) e dell’Axc/hirileya in quello sui paras- 
siti delle ova del Grilletto canterino (pure avanti ricordato). 


Iperparassiti. 

Il Pediculoides ventricosus può essere parassita primario 
delle ova di Cicala, ma può anche essere parassita secondario 
attaccando larve e pupe degli Imenotteri sopra nominati. 

Un Calcidide poi che, per quanto io ho finora osservato, deve 
considerarsi parassita secondario ectofago delle larve di Ceram- 
bicobius, è PHomoporus fulviventris (Walka. 

Homoporus fulviventris (Walk.). 

Femmina (Fig. XI). — Cape e toraee fino a tutto lo seutello neri 
leggermente azzurrastri, resto del torace di eolore verde scuro a lueen- 
tezza metallica; addome, eecetto l’ovopositore ehe è bruno, giallo vi- 
tellino; antenne collo scapo e la parte prossimale del pedicello neri, il 
resto giallo vitellino; ali ialine colle nervature paglierine, zampe colle 
anche nere il resto giallastro, eeeettuato l’ultimo artieolo del tarso ed 
il pretarso che sono bruni. 

Lunghezza' del corpo mm. 3; larghezza del torace 0,58, lunghezza 
delle antenne 0,98, dell’ala anteriore 1,70, larghezza della stessa 0,71, 
lunghezza dell’ovopositore misurato dalla base all’apice 1,30. 


E E 


Capo e torace fino a tutto lo seutello con piccole fossette: propodeo 
con piccolissima carena mediana e duc fosse anteriori presso la parte 
interna degli stigmi che sono grandi; per gli altri caratteri si vedano 
le figure XI e XII. 

Maschio. — Capo e torace fino a tutto lo scutello, di colore nero 
verdastro, il resto del corpo verde seuro macchiato di giallo sporco in 


Fig. XII. > E è 
Homoporus fulviventris, femmina: 1. capo visto Fig. XIII. 
di fronte; 2. antenna; 3. clava della stessa; 4, man- 
dibola sinistra; 5. palpo mascellare; #. palpo labia- PERS 
le; 7 e 8, zampa del secondo e del terzo paio dal- va prona; 2, capo prono;3, capo supino; 
Vapice dellaz,tibia; 9. antenna del maschio; 10. 4. mandibola, 
elava della stessa, 


Homoporus fulviventris, larva: 1. lar- 


corrispondenza al secondo e alla parte mediana del terzo segmento 
addominale, antenne nerastre, zampe come nella femmina. 

Lunghezza del corpo mm. 2, larghezza del torace 0,45, lunghezza 
delle antenne 1,20. 

Scapo delle antenne un poco sporgente ad arco alla parte inferiore 
distale, clava allungata, distintamente triarticolata, - 

Larva (Fig. XIII) — Corpo allungato poco assottigliato anterior- 
mente e alquanto di più posteriormente. Il capo è molto più largo che 
lungo, fornito di due antenne uniarticolate, lunghe 0,017, e dei sensilli 
che si vedono nella figura. I segmenti del torace e dell'addome hanno 
una brevissima setola laterale poco lontana dagli stiemi, dove esistono. 
Il decimo segmento addominale ha anche quattro setole dorsali. (1) 

Lunghezza del corpo mm. 2,47, larghezza 0,52. 


(1) Ho potuto esaminare una sola larva e non avendo potuto fare anche 
preparazioni in potassa, non escludo che possa esistere sui segmenti del 
corpo qualche altra setoluccia e sul capo qualche altro sensillo. 


